
C
onl’artedellaseparazionelasinistraal-
la finesembraavere imparatoaconvi-
vere. Può darsi perché troppo costose
sono state le sue tante rotture del pas-
sato.Oforseperché,quandosonomu-
tateper tutti lecondizioni idealiepoli-
tiche dello stare insieme, è bene pren-
derneatto, senzaeccessivedemonizza-
zioni. Le buone maniere, che in fon-
do oggi accompagnano la diversifica-
zione delle prospettive politiche tra le
animedella Quercia, sono il segno dei
tempi. La costruzione di altri sbocchi
organizzativi per gli eredi dei Ds non
attenua la consapevolezza che le deli-
cate alleanze elettorali continuano ad
essere cruciali e che c’è un governo da
portare avanti se possibile senza inuti-
li scosse.
Eppure il fair play dioggi nonha sem-
pre prevalso nelle storie interrotte del-
la sinistra in Italia. Quando nel ’21 un
drappello di giovani comunisti (il più
anziano era Bordiga che aveva 32 an-
ni, Gramsci si fermava a 30, e Terraci-
nia26)abbandonòilPsi siaprironola-
cerazioni profonde con rancori che
durarono per decenni. Giunto ormai
al tramonto della sua lunga esperien-
za politica, Terracini stupì molti asse-
rendo che in quel lontano gennaio a
Livorno fu commesso un errore e nel-

la sostanza aveva ragione Turati. Del
resto, lo stesso Pci ebbe bisogno di al-
tre fondazioni rispetto a quella un po’
romanticae settariadel teatro livorne-
se che lo vide divorziare dal rivoluzio-
nario Serrati. C’era dell’assurdo in un
addio definitivo a un partito che pure
disse no alla guerra imperialista e ave-
va addirittura votato l’adesione in
blocco all’internazionale di Lenin.
Una volta Augusto delNoce hascritto
che il vero segreto del successo del Pci
nel dopoguerra si trovava nelle pagi-
ne di Gramsci. E i Quaderni sono ap-
punto una radicale autocritica sugli
esiticatastroficidellacrisi italianarisol-
tasi, contro ogni velleità di rivoluzio-
nealleporte,conil trionfodelcapoca-
rismatico. E quando Togliatti lanciò il
partito nuovo, più che a Livorno o al-
l’ottobre , per il suo «partito comuni-
sta costituzionale», come lo ha defini-
toSassoon,guardòallastoriadelsocia-
lismoitalianocomeaunasolidaeredi-
tà da recuperare.
Il socialismo italiano, appunto. Una
storia infinita di abbandoni e dram-
mi. Il suo leader più lucido Turati, ve-
niva dai democratici e scelse di com-
piereunpassodecisivooltre il radicali-
smo e verso l’autonomia politica del
mondodel lavoro.Fu, tra icapisociali-
sti, quello più pronto a cogliere la rile-
vanza di un partito di massa e la cen-
tralità del parlamento in una società
di massa in ebollizione e bisognosa di
un consolidamento democratico. Ma
la sua politica modernizzatrice, ispira-
ta all’incontro impossibile con Giolit-
ti («un uomo che ci ha capito» scrive-
va Treves), non seppe arginare spinte
centrifughe che esponevano febbril-
menteilpartitoallasuadestra(coniri-
formisti di Bissolati e Bonomi espulsi
nel 1912 all’indomani dell’impresa li-
bica,oconquelli cheancoranell’otto-
bre del ’22 uscirono dal Psi) e alla sua
sinistra (anarchismo, sovversivismo
massimalistasempreall’agguatoepor-

tatore, scriveva Turati, «di una vena di
ribellione impulsiva e di demagogi-
smo»). Le scissioni caparbie in nome
di sacri principi violati appartenevano
alla grammatica del socialismo italia-
no e accanto alle esemplari espulsioni
cruentedei reprobinehannoscandito
la tormentata storia.
Anche all’indomani della liberazione
questa tara occulta si è ripresentata
con virulenza. A palazzo Barberini la
rottura dell’unità socialista si consu-
mò in nome di una sinistra più libera-
leemoderna, sensibileall’umanesimo
marxistae refrattariaall’abbraccio rite-
nuto mortale con i comunisti in odor
di stalinismo.
Agli alboridel centro sinistra unanuo-
vapesantecesura intervennea tagliare
le ali del Psi e fu motivatadalla denun-
cia di un’eccessiva autonomia rispetto
ai comunisti e all’Urss (i "carristi" di
Lussu,e la sinistradiVecchiettieBasso
furono i protagonisti della rottura). A
nulla valse l’aperta avversione di Nen-
ni verso il revisionismo di Bad Gode-
sberge la sua ripulsadel terminestesso
di riformismo che si protrasse fino alla
morte. Un partito esposto a mille ven-

ti, quello socialista che, quando cercò
di riprendere un cammino di aggrega-
zione e di ricucitura di strappi doloro-
si, si risvegliò, all’indomani dell’unifi-
cazione con Saragat, frastornato dai
colpi di una amara sconfitta.
Le ragioni dell’aggregazione di forze
omogeneepercompeterecon laDc al-
l’interno della stessa coalizione di go-
verno, furono demolite impietosa-
mente dall’economia dei consensi.
Persino Riccardo Lombardi, che negli
anni ’50 guidava una corrente che ri-
vendicava autonomia culturale dal
Pci,guardavaconunaqualchecuriosi-
tà alla genesi dell’esperienza della sini-
stra indipendente.Nonèstatoagevole
perilPsi trovareunarotta.Nellastagio-
ne di Craxi venne agitato il bastone
del duello senza tregua a sinistra, per il
riequilibrio dei consensi, e blandita la
carota dell’unità socialista, per attutire
i colpi entro una prospettiva palinge-
netica. Il tintinnio di manette ha sbri-
gato una pratica politica con il codice
penale. Negli anni della cosiddetta se-
conda repubblica scompare di fatto la
sigla del Psi e per i socialisti è iniziata
solo una piccola storia. Una diaspora

senzaarginihapropostoanche imma-
giniamaredicongressideinuovisocia-
listi che intonavano l’Internazionale a
sostegnodiStorace o finivano alla resa
deiconti conincontrollabili scazzotta-
ture.
Anchei tentativipiùambiziosidi rilan-
ciare un suggestivo progetto radicalso-
cialista sono rifluiti tra fallimenti e re-
criminazioni. Una nuova costituente
siannunciacome occasioneper ridefi-
nire una identità socialista non resi-
duale.
Solo il partito nuovo di Togliatti ha sa-
puto proteggersi da questo virus letale
dellescissioni. Il segretodel suosucces-
so stava in una riuscita miscela di radi-
camento sociale (che evitava scivola-
menti nel vetero classismo e al tempo
stessoconla strategiadellealleanzeso-
ciali difendeva dall’estremismo paro-
laio),dimodelloorganizzativo(cheas-
segnavaunruolocontinuativoagliap-
parati e alle risorse della militanza e al-
leggeriva il peso dei notabili e degli
eletti), di identità (che definiva i confi-
ni dell’appartenenza senza affogare gli
spazi della cultura politica realista).
Per 40 anni questa creatura togliattia-

na ha retto, con radiazioni (il Manife-
sto), arroccamenti, espulisoni (Cucchi
eMagnani),abbandoni(Giolittiemol-
ti dei 101 nel 1956) ma senza vere, de-
vastanti scissioni organizzate. Quan-
do però il collasso dei regimi comuni-
sti e la slavina della partitocrazia han-
no lesionato l’edificio della repubbli-
ca, neanche la giraffa togliattiana è
uscita indennedaldisastro.Dallecene-
ri del Pci sono emersi, dopo scissioni e
battaglie intestine, ben due partiti che
riprendono la denominazione e i sim-
boli comunisti. Lo spezzone più gran-
de scaturito dal vecchio Pci, i Ds, han-
no recuperato una certa base di massa
ehannosvoltounruolopoliticodipri-
mo piano negli anni del bipolarismo.
E tuttavia la sinistranel suo complesso
stentaademergereconlestessedimen-
sionidelle forzeeuropee.Nelleconsul-
tazionidella primarepubblica, la som-
ma dei voti raccolti dal Pci e dal Psi era
in media attorno al 40 per cento dei
consensi. Oggi tutte le formazioni del-
la sinistra non superano il 27 per cen-
to.
Un problemaoggettivo esiste. A Firen-
ze iDscelebrerannoil loroultimocon-

gresso. L’area del governo è stata rag-
giunta,masulla Quercia ricade ancora
unaanticamaledizioneche,adispetto
dei rapporti numerici tra i partiti del-
l’Unione, preclude a un suo leader la
guidadellacoalizione.Dopoaversvol-
to la delicata funzione di partito coali-
zionale, che riesce a mettere assieme
porzioni di centro moderato e le sini-
stre più radicali, i Ds avvertono che la
lorostoria si è esaurita.Una nuova for-
mazione politica, alla quale si accede
in forme individuali, è invocata per
unire idiversi riformismiemettere tut-
ti icontraentinellacondizionedicom-
petereper la leadershipsenza imbaraz-
zanti domande sulle loro identità. La
scommessa è quella della "leadership
contendibile", come viene chiamata,
chegioca tutte le suecarte sullacostru-
zione di un asse centrale sul quale far
ruotare il sistema politico. È evidente
che questaoperazione, che enfatizza il
momentodel riassettodelquadropoli-
tico (primarie, leadership), lascia spa-
zioagrossiproblemi identitari.Unpar-
titodemocratico,chepermolti signifi-
cacompiereesattamenteilpasso inver-
so a quello fatto da Turati nell’800,
apre grandi questioni di radicamento
sociale. Quanto basta per settori della
Quercia per muoversi alla ricerca di
nuovi profili della sinistra di ispirazio-
ne socialista. Accanto a chi costruisce
un nuovo soggetto politico attratto
dallaprospettivadella "leadershipcon-
tendibile" è del tutto fisiologico che
emerga chi, con Pasolini, si richiama
agli operai «che muti innalzano, il lo-
ro rosso straccio di speranza». Un altro
progetto, variegate identità, diverse
prospettive. Sono piuttosto due mon-
di che si ritrovano assai diversi uscen-
do dalla lunga condivisione dell’espe-
rienza in uno stesso partito che rinun-
cia ad esistere. Due culture diverse si
delineanoconnettezza.Enelbrevepe-
riodo seguono sentieri che non sono
neppure in concorrenza tra loro.

Pace fatta tra il ministro Rosy Bindi e il
Forum delle Famiglie, quello che ha
promosso il Family Day? «Non c'è mai
stataguerra», rispondeBindi. «Scrivete-
lo: il Family Day non sarà contro il go-
verno e non sarà contro il ministro», ri-
pete più volte Giovanni Giacobbe, pre-
sidente del Forum delle Famiglie. Il
chiarimento avviene in occasione del-
l’incontro che lo stesso ministro ha vo-
luto con i rappresentanti delle 80 asso-
ciazioni familiari e del terzo settore in
vista dellaprima Conferenza nazionale
«Cresce la famiglia, cresce l’Italia», in
programma a Firenze dal 24 al 26 mag-
gio.E c’è da esseregrati all’iniziativa del
governo di presentare il disegno di leg-
ge sulle coppie di fatto, i Dico, perché
«altrimenti di famiglia non si sarebbe
parlato in questi termini e con tanta at-
tenzione. Noi saremmo stati una voce

minoritaria, i media non ci avrebbero
neanche ascoltato», ammette Alberto
Oliveiro,presidentedelleAcli.Usostru-
mentale dei Dico? «Diciamo che i Dico
sono strumentalmente utili», rispon-
de. Anche Paola Soave, vicepresidente
del Forum è d’accordo.
Su un altro punto c’è totale sintonia:
l’istituto famiglia è in crisi. Crisi econo-
mica, sociale, d’identità. Servono inter-
venti reali, politiche incisive, sgravi fi-
scali, tariffazione modulata. Il ministro
RosyBindipresentai lavoridellaConfe-
renza,la prima su questo tema, ripete
che la Famiglia è una priorità di questo
esecutivo,nonacasoènatounministe-
ro «ad hoc».
«Noncondividol'abbattimentogenera-
lizzato dell'Ici - spiega Bindi - , senza te-
ner conto della composizione del nu-
cleo familiare. Non a caso il provvedi-

mento del governo non ha visto la lu-
ce, proprio perché riteniamo che biso-
gna fare riforme che creino equità». E a
chi lechiedese iprovvedimentisullaca-
sa rientreranno sul Dpef, risponde che
se fosse per lei «potrebbero stare anche
nell'extragettito...». Intanto è già stato
aperto un tavolo di lavoro, annuncia,
«tra il ministero dello Sviluppo econo-
mico, quello della Famiglia e l'Authori-
typer l’Energiapervalutareseèpossibi-
le modulare le tariffe in base alla com-
posizione del nucleo famigliare». Dice
Guidotti: «Apprezziamo l’intendimen-
to di realizzare una politica articolata
pluriennale che consenta alla famiglia
di svolgere il ruolo nella società, come
previsto dalla costituzione», ma, ag-
giunge, «è necessario intervenire sui
tempidel lavoro, sulla fiscalità che oggi
penalizza le famiglie e - aggiunge - pen-
so anche che lo Stato solidarista ha an-
cora ragione d’essere». Maria Guidotti,

del Forum del Terzo Settore, dice, «ba-
sta strattonare la famigliaadestrao a si-
nistra. Non è di questo che ha biso-
gno». Si dovrebbe iniziare, suggerisce, a
riconoscerle, ad esempio, il ruolo che
svolge nella «cura». Cura dei figli che
crescono,deigenitori che invecchiano,
dei disabili. Più visibilità al «welfare in-
visibile», dice Oliveiro. Più attenzione
«alle famiglie migranti» ai loro figli.
Prossimo appuntamento: 7 maggio
con gli Stati generali dell’Ulivo convo-
cati al riguardo. Anna Serafini, senatri-
ceds, tra i promotoridell’iniziativa, an-
nunciachesi istituirà il laboratorioper-
manente «per le politiche della fami-
glia» e si affronterà la questione Dico:
«Sarà interessante vedere come l’Ulivo
è in grado di interloquire». Il Family
Day? «Potrebbe contribuire a far fare
un salto di qualità nella consapevolez-
za del paese», rispetto alla necessità di
un’«audace politica».

«Si parla della famiglia perché si è parlato dei Dico...»
Il Forum che ha promosso il Family day ha incontrato la Bindi. «Non manifestiamo contro il governo»

■ di Michele Prospero

La rottura tra Nenni
e Saragat a Palazzo
Barberini, poi quelle
socialiste che fecero
nascere lo Psiup

I Ds, un partito capace
di tenere assieme
una coalizione ma cui
è «vietato» guidarla. Ora
chiude la sua storia

■ di Maria Zegarelli / Roma
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Sinistra e scissioni
una storia infinita

COMINCIÒ A LIVORNO Anzi ancora prima con le

complesse vicende del Psi primo novecentesco, con

le sue espulsioni e le sue scissioni. La storia della

sinistra è fatta anche di liti e separazioni. E le riunifica-

zioni non sempre hanno funzionato, anzi. E oggi? C’è

molto fair play, più da separazione che da scissione

La grande sconfitta fu
la riunificazione socialista

battuta dalla logica dei numeri
e del consenso elettorale

OGGI

1921: l’esterno del
teatro che ospitò il

congresso di
Livorno del Partito
socialista, dove si
sancì la scissione

e la nascita del Pci
A destra

1990: il pianto di
Achille Occhetto

dopo la nascita del
Pds

Sotto
2007: Fabio Mussi

e Piero Fassino

In realtà nel ’21 al Goldoni
avvenne solo una delle nascite
del Pci, reinventato da Gramsci
e dal «partito nuovo» togliattiano
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